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Rimasta pressoché sconosciuta fino a 
tempi recenti, la filanda compresa 
all’interno della ex villa Giammaria, è 

giunta ai clamori della ribalta cittadina in 
occasione della sua demolizione nel 2014, 
dopo essere stata sottoposta alle attenzioni 
del gruppo di studio sulla Variante di 
salvaguardia nel 2011-131. A seguito di quelle 
ricerche – condotte attraverso rilievi e scavi 
d’archivio eseguiti da Stefano Cecamore – il 
vecchio rudere di via Monte Bolza, nei pressi 
dell’Ospedale Civile, si è infatti trovato al 
centro di una contesa di impossibile 
risoluzione, conclusa con l’ennesima 
demolizione effettuata in tutta fretta, senza 
un futuro chiaro per l’area e per la città. 
Si trattava di un semplice edificio in mattoni, 
che tuttavia testimoniava una fase 
significativa dell’evoluzione sociale e urbana 
di Pescara. La proprietà dei Giammaria, 
posta agli inizi della zona pedemontana 
dell’originaria Castellamare Adriatico, tra gli 
storici percorsi di Via Fonte Romana e via 
Rigopiano, comprendeva vari immobili, dei 
quali solo tre sopravvivevano agli inizi degli 
anni Duemila: la residenza padronale, 
risalente agli anni Venti del Novecento; la 
costruzione che ha ospitato la filanda; un 
edificio minore, talvolta denominato “casino 
di caccia”, preesistente agli altri. 
Anche se poco è noto della famiglia 
Giammaria, fu probabilmente Pasquale 
Giammaria alla fine del secolo XIX che volle 
la modernizzazione della proprietà2 

inserendo funzioni produttive nella villa, 
analogamente a tanti altri casi nel dinamico 
comune di Castellamare Adriatico che 
ospitavano fornaci, filande, laboratori e 
anche residenze per operai. La presenza di 
una filanda – termine in uso soprattutto nel 
nord Italia e per gli stabilimenti di 
produzione della seta – era frequente nelle 
residenze aristocratiche in campagna, tra 
centro e nord Italia, e soprattutto in 
Toscana3. 
L’edificio più antico del complesso, il casino, 
risulta oggi in pessimo stato di conservazione, 
ma è ancora in grado di rivelare la storia 
delle sue trasformazioni e dell’intero 
complesso. Compare già nel Piano direttore 
della Piazza di Pescara e terreno che la 
circonda (fig. 1) redatto dagli austriaci nel 
1821 e attualmente conservato al 
Kriegsarchiv di Vienna, dove emerge un 
assetto ancora agricolo dell’area, con poche 
case e ville sparse. La costruzione, 
nell’attuale configurazione, risulta priva 
dell’avancorpo coperto a terrazzo e della 
torretta/piccionaia che costituivano in 
passato rispettivamente l’ingresso principale 
e l’accesso posteriore dell’edificio. Il restante 
volume compatto, articolato in due livelli, 
costituisce l’esito di vari interventi di 
trasformazione e ampliamento di un 
impianto originario, dalle vicende costruttive 
difficilmente inquadrabili, data l’assenza di 
fonti documentarie certe. È possibile che la 
comparsa di un primo nucleo abitativo della 
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villa e le successive stratificazioni siano 
successive alla fondazione del vicino 
convento dei Cappuccini (1631), poi 
riassorbito nell’ospedale civico. Lo sviluppo 
di attività produttive lungo l’asse di 
collegamento tra la sede dei religiosi e il 
santuario della Madonna dei Sette Dolori 
(attuale via Rigopiano), è all’origine di un 
insediamento di case sparse su fondi agricoli 
noti alla cartografia e alle descrizioni sette-
ottocentesche, in cui compaiono casini “di 
buona struttura” o “bellissimi”4, oggi 
fagocitati dall’edilizia intensiva. Il casino 
Giammaria ricalca nell’impostazione 
planimetrica e nella distribuzione interna 
schemi insediativi abbastanza comuni nella 
valle del Pescara5: pianta quadrangolare 
sviluppata in due livelli, produttivo e 
residenziale; tetto a padiglione; scala esterna 
sotto la quale si apre l’accesso principale ai 
locali di servizio del pian terreno. 
Un’immagine coerente con molti episodi 
edilizi ancora riscontrabili nella regione e 
documentata da una foto databile ai primi 
anni del Novecento (fig. 2) – nella quale 
compare anche la filanda – che ritrae 
l’ingresso alla proprietà. Il prospetto 
originario era servito da una scala “a 
tenaglia”, molto frequente in questa 
tipologia, con bugne piatte agli angoli: 
assetto poi alterato da una scala a rampa 
unica, probabilmente realizzata negli anni 

Venti-Trenta, quando furono anche realizzati 
i soffitti piani in sostituzione delle volte a 
padiglione in alcuni ambienti interni e 
riformati anche i prospetti laterali6. 
Seguendo le tracce ancora leggibili 
sull’edificio nel 2005, l’impianto originario, 
probabilmente simmetrico, venne alterato 
sul fronte posteriore con l’aggiunta di una 
scala, poi sostituita da un breve corpo di 
fabbrica su cui si appoggiava una torretta7 

piccionaia, contenente un corpo scala per 
servire gli ambienti interni (figg. 3, 4, 5, 6, 8). 
Nelle murature di queste aggiunte sono 
presenti laterizi provenienti della fornace 
pescarese di Ermenegildo Forlani – databili 
al 1882 e non presenti nel resto dell’edificio 
che forniscono un affidabile termine 
cronologico per l’ampliamento. A seguito 
della demolizione della filanda, anche il 
casino è stato oggetto di atti di vandalismo e 
devastazioni, tanto da rendere necessario e 
urgente un suo restauro. 
Il palazzetto con tanto di torre e merlatura 
(fig. 9) – noto localmente come “castello” – 
costruito a partire dal 1927 quale residenza 
padronale della famiglia Giammaria, 
rappresenta, forse, l’elemento più noto del 
complesso. Il progettista, Attilio Giamamaria 
(1899-1968)8, figlio di Pasquale, concluse gli 
studi di Ingegneria Civile a Milano nel 19249. 
Dal 1928, oltre a portare avanti un’intensa 
attività professionale, partecipò anche alla 

142

Fig. 1 – Piano direttore della Piazza di Pescara e terreno 
che la circonda (Pescara 8 maggio 1821), particolare con 
l’individuazione planimetrica del complesso Giammaria, 
Wien Österreichisches Staatsarchiv, Kriegsarchi, Ausland 
II, Pescara 1. 
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Commissione straordinaria per 
l’Amministrazione della neo costituita 
Provincia di Pescara. Numerosissimi i suoi 
progetti, spesso firmati insieme con Vincenzo 
Pilotti, altro protagonista della vicenda 
pescarese della prima metà del Novecento. 
Tra le sue opere più importanti, oltre a 
palazzo Muzi e al teatro Massimo, si 
ricordano la Casa del Mutilato, il campanile 
della chiesa del Sacro Cuore, il progetto di 
ospedale per malattie infettive. Nel 
dopoguerra dirige i lavori di restauro di villa 
De Landerset, ed è presidente del Consorzio 
di costruzione del comparto edilizio unico del 
settore sud di Piazza della Rinascita. 
Da quanto è possibile ricostruire sulla base 
della documentazione cartografica, il 
palazzetto non riutilizza costruzioni 
precedenti, ma fu realizzato al posto delle 
antiche scuderie del complesso, a quanto 
risulta completamente demolite per far posto 
all’attuale costruzione. Per la realizzazione 
dell’edificio, originariamente diviso in due 
appartamenti, Giammaria scelse un progetto 
di gusto neo-medievale, del tutto vitale 
nell’Italia dell’epoca: tendenza presente 
anche in Abruzzo con numerosi esempi, 
come il castello Della Monica a Teramo 
(concluso nel 1917) e destinata a 
concretizzarsi nei tanti restauri delle chiese 
medievali della regione10. La residenza dei 
Giammaria assume pertanto un aspetto di 

piccolo castello con due risalti laterali 
merlati, un corpo centrale e una torre, 
anch’essa con merli su beccatelli, aperta in 
alto da una trifora. In linea con la tendenza 
neomedievale, l’edificio è in muratura di 
mattoni a faccia vista, con motivi a spina di 
pesce nei sottarchi delle finestre e cantonali 
in pietra, con tanto di scarpata sottolineata 
da una cornice a toro. Coerentemente con la 
tradizione italiana, si tratta tuttavia di un 
medioevo che già presenta caratteri da 
incipiente rinascimento, visibili nelle 
finestre, aperte entro archi a tutto sesto, e 
nella bella trifora alla sommità della torre, 
con stemmi in asse alle colonne e capitelli a 
foglie d’acqua. 
L’edificio ha subito poche modifiche e 
prevalentemente interne, con la suddivisione 
in quattro degli originari due appartamenti. 
Resta così viva, a meno degli inevitabili segni 
del degrado dovuti alla scarsa manutenzione, 
una testimonianza di un gusto forse attardato 
per l’epoca, ma reso con chiarezza 
costruttiva, tale da illuminare le tendenze 
culturali della Pescara ormai capoluogo – 
siamo appunto nel 1927 – in cui i ricordi 
dell’eclettismo ottocentesco si mescolavano 
alle esigenze di rinnovamento portate in città 
dalla nuova classe dirigente. 
La filanda (fig. 7), costruita in prossimità del 
casino, risulta attiva, secondo una notizia 
tramandata oralmente, dai primissimi anni 

143

Fig. 2 – Casino e filanda Giammaria, foto databile ai 
primi anni del Novecento. 
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Figg. 3, 4, 5, 6 – Casino Giammaria, ingresso principale 
dall’avancorpo coperto a terrazzo e accesso posteriore 
torretta/piccionaia nel 2005; rilievi del fronte principale 
e del fronte posteriore successivi alle demolizioni (S. 
Cecamore, 2012). 
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del Novecento. L’abbandono della fabbrica 
sembra essere stato causato dalle distruzioni 
provocate dalla seconda guerra mondiale, a 
Pescara particolarmente violente, come 
dimostra anche la richiesta di indennizzo 
“per danni a beni mobili industriali e 
commerciali” conseguenti agli eventi bellici, 
presentata all’Intendenza di Finanza di 
Pescara dai Fratelli Giammaria il 14 aprile 
195411. 
Le tracce ancora presenti sul sito all’epoca 
del rilievo (2005), consentono di fare 
riferimento ad un complesso originariamente 
costituito da tre corpi affiancati, a sviluppo 
rettangolare e presumibilmente coperti da 
tetto a capanna. Dei tre corpi, solo quello 
centrale manteneva l’impianto originario. Il 
padiglione nord, oggi totalmente scomparso, 
portava i segni di una trasformazione in 
officina probabilmente risalente agli anni 
Cinquanta, e quello a sud era ridotto a pochi 
brani. In pessimo stato risultava anche la 
piccola casa che si addossava al complesso 
sul lato sud. 
L’edificio ricalca la conformazione tipica di 
molti complessi industriali della seconda 
metà dell’Ottocento12: struttura portante in 

mattoni priva di intonaco, solai in orditura 
lignea sorretti da sottili pilastri lignei e 
copertura a capriate, ammattonato rustico a 
piano terra. Uno dei lati maggiori è 
irrobustito da contrafforti interni, pensati per 
alloggiare le capriate lignee della copertura, 
ma anche per rafforzare la struttura nei 
punti di attacco del macchinario, come 
mostra l’unica foto dell’interno. All’esterno, il 
semplice volume si presenta con la scabra 
superficie del mattone e con una successione 
di semplici finestre: unico elemento 
decorativo è la cornice in laterizi posti di 
taglio, molto frequente nelle simili 
costruzioni coeve (fig. 10). La fabbrica era 
dotata di ampie vasche esterne per il 
trattamento delle fibre vegetali, andate 
distrutte a seguito della costruzione del 
parcheggio dell’Ospedale Civile. 
Lo schema della filanda Giammaria era 
quindi quello usuale in tali edifici, almeno 
dalla seconda metà del Settecento e noto 
attraverso descrizioni e immagini (figg. 11, 
15): semplici contenitori rettangolari a due 
piani, con ampie finestre per la necessità di 
luce nella lavorazione, copertura a capriate a 
vista. Un caso ancora ben conservato è quello 

145

Fig. 7 – Filanda Giammaria, vista prima della 
demolizione (foto S. Cecamore, 2005). 
Fig. 8 – Casino Giammaria, rilievo del piano terra (S. 
Cecamore, 2012). 
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della filanda Costantino a Bari del 1865 (fig. 
13). Si tratta generalmente di stabilimenti 
per la filatura e la tessitura di lana o cotone, 
che più correttamente dovrebbero chiamarsi 
filatoi, dove il lavoro, dopo le molte 
innovazioni introdotte tra Settecento e 
Ottocento, era svolto prevalentemente dalle 
macchine. Anche il confronto con l’unica foto 
esistente dell’interno (figg. 12, 14) – che 
ritrae il proprietario, forse Pasquale, con un 
operaio mentre controlla la produzione – 
mostra macchinari per la filatura analoghi a 
quelli noti dei lanifici o cotonifici 
industriali13. La testimonianza orale14 di una 
delle ultime operaie che lavorarono per i 
Giammaria rivela che all’interno della villa 
esisteva anche una seteria, in un edificio 
distinto, di cui si è persa la traccia, in cui 
venivano trattati i bozzoli, con impiego di 
manodopera femminile. 
Non va dimenticato che gli immobili descritti 
erano compresi in un’area parzialmente 
coltivata e alberata, posta in una zona 
periferica dell’antica Castellamare, ma in 
posizione nevralgica nella moderna Pescara, 
tra i quartieri commerciali del centro e le 
zone residenziali dei Colli. Per questo, la 

proprietà Giammaria viene gradualmente 
frazionata, a partire dal secondo dopoguerra, 
per costruire moderni edifici residenziali e, 
più recentemente, un parcheggio multipiano: 
solo una piccola parte è stata trasformata in 
giardino pubblico. Sull’area di pertinenza del 
casino e della filanda, rimasta libera fino agli 
inizi degli anni Duemila, il Comune di 
Pescara aveva stipulato con la società privata 
proprietaria dei terreni dell’ex villa un 
accordo di programma, mediante apposite 
convenzioni nel 2011 e nel 201315, per la 
realizzazione di un immobile di cinque piani 
destinato a residenza e relative opere 
pubbliche nel comparto di via Monte Bolza. 
Gli atti registrano la presenza di “edifici 
vetusti e ruderi”, senza alcuna 
considerazione per la storia dei luoghi che 
invece viene recepita dalla Variante di 
salvaguardia del piano regolatore, di cui si è 
detto, in cui si collegano i ruderi tra loro 
all’interno di un unico complesso. Nel 
febbraio del 2014 si verifica il distacco di 
intonaci e calcinacci dall’edificio della 
filanda16, a seguito del quale il Comune 
emette un’ordinanza, del 18 marzo 2014 che 
impone al proprietario di procedere alla 
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Fig. 9 – Il corpo residenziale della villa Giammaria, 
1927 (foto G. Di Paolo 2012). 
Fig. 10 – Filanda Giammaria, rilievo del fronte laterale 
dell’opificio prima delle demolizioni (S. Cecamore 2005). 
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“messa in sicurezza… mediante interventi di 
conservazione e/o demolizione degli elementi 
murari pericolanti”17. Ordinanza eseguita con 
zelante tempismo, ma che ha portato alla 
demolizione di circa metà dell’edificio – 
peraltro, quella non interessata dai crolli 
(figg. 17-20). 
Una situazione non nuova a Pescara e in 
molte altre città italiane, che si era verificata 
anche nella demolizione (2010) della bella 
sede della Centrale del Latte, opera di 
Florestano di Fausto del 193518. Il caso della 

Filanda accadeva proprio mentre erano in 
discussione e poi in adozione presso la stessa 
Amministrazione Comunale gli strumenti per 
il rispetto di un edificio storico della città, 
parte di un contesto architettonico, ma 
anche ambientale per la presenza di alberi 
ad alto fusto, che poteva giocare un ruolo 
essenziale in una zona in continua, ma 
incontrollata evoluzione. 
A differenza della vicenda della Centrale del 
Latte, questa volta si era in possesso degli 
strumenti necessari per salvare l’immobile, 
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Fig. 11 – Armand Kohl, Salle des peigneuses Heilmann 
pour la laine, 1889 (da https://commons.wikimedia.org/) 
Fig. 12 – Pescara, filanda Giammaria, interno primo 
livello, 1930 circa. 
Fig. 13 – Bari, ex filanda Costantino in via Mario Pagano. 
Fig. 14 – Pescara, filanda Giammaria, interno primo 
livello, 2005 (foto S. Cecamore) 
Fig. 15 – Pietro Ronzoni, Filanda nel Bergamasco, 
1825- 1830 (Milano Fondazione Cariplo). 
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cercando di rinegoziare i termini 
dell’accordo di programma o quantomeno di 
governare il processo di trasformazione, 
tenendo conto di una preesistenza di 
importanza storica. Una prima fase della 
demolizione venne fermata dalla reazione di 
associazioni, tra cui “Italia Nostra”, il 
Comitato Abruzzese Paesaggio e singoli 
cittadini, insieme al gruppo di lavoro della 
Variante, riuniti in un “Comitato pro Filanda” 
per salvare quanto rimaneva dell’edificio: il 
28 aprile 2014 il Comune impose la 
sospensione dei lavori, ma una sentenza del 
TAR annullò l’ordinanza il 20 giugno 201419. 
La demolizione non era ancora stata 
completata: e i ruderi – ormai macerie – 
della filanda avevano attratto l’attenzione 
della stampa locale. Tuttavia, anche a seguito 
di ben quattro sentenze del TAR che misero 
in discussione la stessa Variante di 

salvaguardia, il 25 marzo del 2015, il Comune 
rilasciò il permesso a costruire alla società. 
Italia Nostra e alcuni dei residenti 
presentarono un ricorso d’urgenza20 per 
chiedere l’annullamento della convenzione e 
del permesso di costruire. Ricorso rigettato il 
14 aprile 2015 dal TAR21, eccezion fatta per la 
particella 273, che autorizza la completa 
demolizione, mentre alcuni consiglieri 
avevano chiesto una revisione urbanistica 
dell’intero progetto, avanzando dubbi sulla 
legittimità del permesso a costruire22. 
Da allora non si è spento il dibattito sul 
destino dell’area, tra l’amministrazione 
comunale, impegnata a corrispondere 
comunque agli accordi sottoscritti con la 
proprietà, e le associazioni e i sindacati che 
vedevano nell’edificio una testimonianza da 
ricostruire per garantire la memoria di un 
caposaldo della storia del lavoro operaio23: 
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Fig. 16 – Il complesso della villa Giammaria prima delle 
demolizioni (foto G. Di Paolo, 2012). 



idea lanciata inizialmente da un esponente 
del sindacalismo di destra24, e subito ripresa 
dalle associazioni orientate a sinistra. La 
questione era ormai prettamente politica, e 
tendeva ad allargarsi ad una dimensione 
perlomeno regionale, se non nazionale.  
Il Comune propose quindi alla società 
proprietaria dell’area una “perequazione 
compensativa” con altri terreni nella 
periferia, nello specifico un lotto libero in via 
Pasolini, pur tra molte perplessità. 
Cominciava intanto a prendere corpo l’idea 
di una ricostruzione successiva alla 
demolizione. Nel tentativo, opportuno, di 
giungere a una mediazione, “Italia Nostra” 
presentò una previsione progettuale per 
costruire un nuovo padiglione in sostituzione 
della filanda, e insieme garantire la 
sussistenza delle aree verdi esistenti25. Altre 
associazioni pensarono addirittura ad una 
restituzione “come era e dove era”, 
impossibile date le caratteristiche 
dell’edificio, che aveva nelle lacune e nei 
segni del degrado tutto il suo valore 
testimoniale; oppure ad un museo da 
installare nel casino, dedicato alla storia del 
lavoro femminile. Nel marzo del 2017, il 
Consiglio Comunale bloccò l’accordo con la 
società, impedendo quindi la perequazione 

compensativa prevista26, riconoscendo di 
fatto i diritti della proprietà sull’area ex 
filanda. Per cercare di dirimere la questione, 
negli stessi mesi intervenne la Regione, nella 
figura del suo Presidente, per sostenere i 
progetti di una demo-ricostruzione della 
filanda, come museo del lavoro a fronte della 
cessione alla proprietà di un’area di fronte al 
futuro parco dello sport in via Rigopiano27. Di 
fronte alle pressioni del Comitato pro Filanda 
e ad una cittadinanza sempre più sensibile 
alle questioni del patrimonio architettonico, 
finalmente nell’aprile del 2019 il Consiglio 
Comunale approva la delibera28 n. 63 con la 
quale assegna all’Ufficio Tecnico il mandato 
di avviare la formazione di una variante 
specifica di P.R.G. e di analizzare nel 
dettaglio la possibilità di traslare volumetrie 
e quantità edificatorie dall’area della filanda 
al sito individuato tra via Rigopiano e via 
Monte Siella. 
Una vicenda non ancora conclusa: la parola 
ora dovrebbe passare al progetto e alle scelte 
che saprà fare in ordine alle istanze di 
conservazione, soprattutto dell’area libera 
dell’ex-villa e del casino, ormai quasi 
completamente sfigurato. Niente da fare 
ormai per la filanda, se non nell’ambito di 
una previsione progettuale contemporanea, 
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Figg. 17, 18, 19, 20 – Immagini successive alla parziale 
demolizione del casino e della filanda Fiammaria (S. 
Cecamore, 2014). 
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che sappia presentare in forma didattica 
l’identità dei luoghi.  
Come è stato più volte ribadito, le istanze 
della conservazione non poggiavano su un 
nostalgica rievocazione dei tempi della 
filanda. Nessuno sognava o sogna di andare 
con la carrozza a cavalli nel centro di 
Pescara. Ma ci si chiede perché mentre in 
altre città dello stesso rango del capoluogo 

adriatico, le testimonianze architettoniche 
recenti e gli esempi di archeologia industriale 
sono conservati con le opportune modalità e 
reinseriti pienamente nello sviluppo urbano, 
questo non sia possibile nella città abruzzese. 
Ancora una volta, il mancato controllo dei 
processi di trasformazione – in sé legittimi – 
ha creato l’ennesimo vuoto, forse una 
metafora del futuro delle nostre città. 
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